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Giulia Contri 

Alcune brevi annotazioni quanto ai testi principali presentati oggi su Vivere nella 

contraddizione, vivere nel compromesso.  

I relatori ci hanno portato a considerare quella che stamattina è stata definita la ricchezza 

della nevrosi e cioè quella della possibilità dell’imputabilità: è stata definita la ricchezza della 

nevrosi, il lusso della nevrosi.  

Vivere nel compromesso da contraddizione del pensiero non significa dunque – se parliamo 

di imputabilità – rimanere sospesi nel limbo dell’irresoluzione, anche perché l’irresoluzione come 

tale non è innocente, in quanto può portare a prendere la via anche del crimine, ché il crimine non 

vuol dire versare il sangue vuol dire, per esempio, lasciare il proprio pensiero, metterlo nel letto di 

Procuste della incostituzionalità oppure ammazzare gli altri, figli compresi – lo dico perché accenno 

poi a quel caso di infanticidio di cui ho parlato sul sito
2
 –, ammazzati quanto a potersi costituire 

titolari del proprio pensiero.  

Dunque, la ricchezza delle due relazioni è nella direzione della possibilità dell’imputabilità 

e cioè farsi un problema della contraddizione del pensiero e cercare delle soluzioni a questa 

contraddizione che può significare scelta della deviazione che io chiamo criminosa, scegliere al 

bivio la possibilità del crimine.  

L’angoscia – che diceva Mariella nei suoi testi sinora posti sul sito – “da non c’è 

soluzione” può sicuramente bloccare, inibire un soggetto a cercare una soluzione, però nel 
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contempo l’altra via al bivio è quella di cercare delle mete soddisfacenti, perché l’irresoluzione è 

talmente intollerabile che il nevrotico è mosso a cercare quelle soluzioni.  

Si parlava di bomba stamattina – bomba, rimbombo –: certamente nella irresoluzione 

nevrotica laddove ricerca di soluzioni non ci sia, l’accumulo di insoddisfazioni reiterate, di senso 

del fallimento reiterato fa sì, e lo vediamo in analisi, che un soggetto esploda proprio per questa 

frustrazione coatta cui si sottopone e che lo porta addirittura a rischiare il posto di lavoro piuttosto 

che i rapporti di coppia o i rapporti con i figli, ed è proprio sulla possibilità di prendere un’altra via 

rispetto alla reiterazione del fallimento che si basa il lavoro analitico.  

Accenno soltanto ad un caso, a quel caso di infanticidio che ho trattato, ma molto 

brevemente, quanto a caso da scelta della via del crimine in una nevrosi costellata sicuramente 

anche da aspetti psicotici. È il caso di una giovane diciottenne infanticida che ha fatto fuori una 

neonata, una bimba appena nata, a seguito del fatto di avere assolutamente misconosciuto di essere 

rimasta incinta da un rapporto sessuale non protetto, in base ad una teoria che lei si era formata in 

una famiglia in cui si andava dicendo – famiglia siciliana con un alto concetto dell’onore – che: 

“Mai nella nostra famiglia un donna è rimasta incinta e ha avuto un figlio prima del matrimonio”. 

La teoria che codesta donna si era formata era che lei poteva benissimo avere rapporti sessuali non 

protetti, tanto prima del matrimonio non sarebbe rimasta incinta e questo aveva funzionato da 

propulsione al misconoscimento di una gravidanza con tutti i segni inequivocabili che una 

gravidanza, doglie, parto e nascita di una creatura portano con sé.  

Allora, il restare nel corno di un compromesso chiuso ad altre soluzioni della nevrosi ha 

permesso di forgiare nel proprio pensiero un ideale come quello che questa donna si era formata: 

“Io un figlio lo avrò soltanto dopo il matrimonio in chiesa con i fiori d’arancio, vestito bianco, il 

pranzo di nozze e il bouquet”. Lo dico con grande senso di disagio, disagio che ho provato quanto a 

potenza di questa teoria che ha portato la donna a essere, a diventare criminale.  

Dico che si è trattato di una nevrosi con dei tratti psicotici, perché sicuramente far fuori 

una creatura che nasce in base ad una teoria pur ferrea ha dei tratti psicotici e qui mi viene in mente 

l’affermazione di Elena Galeotto a proposito di Madame Bovary: “Chi lo impedisce?”
3
. Durante i 

colloqui che ho avuto con questa donna in carcere ma poi in seguito durante tutto il processo in 

tribunale che le ha fatto ripercorrere le tappe del suo comportamento, questa donna ha incominciato 

ad aprire il suo pensiero alla possibilità: “Ma chi mi ha impedito di pensare che ero incinta, che 

questo figlio lo stavo facendo e che poi l’ho partorito? Chi me lo ha impedito? Chi mi ha impedito 

di tenere in vita un figlio e anche di crescerlo in nome di una teoria familiare che mi ha 

assolutamente fatto rimuovere ogni mio desiderio e pensiero?”. Dunque per lo meno la 

contraddizione insita nella propria patologia questa donna l’ha incominciata a raccogliere. 

Purtroppo, come ho detto nella descrizione del caso, la famiglia poi l’ha sottratta al lavoro che si 

sarebbe dovuto fare dopo questo episodio in cui questa donna venne riconosciuta in giudizio 

incapace di intendere e di volere e fu assolta per questa incapacità.  

Chiudo semplicemente dicendo che mi piace molto questo lavoro del Simposio da domino 

perché io mi sono riagganciata, ho usato, ho preso la rappresentanza d’altri in questo lavoro e me ne 

son fatta modo di mio cammino. Inoltre rispetto alla questione che oggi ho trattato, penso di 

ampliare questo discorso anche relativamente alla criminalità. Se voi seguite i testi sociologici che 
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ne trattano – io sono andata a sentire quell’incontro alla presentazione del libro di Ceretti sulla 

criminalità che c’è stato la settimana scorsa, di cui abbiamo messo notizia sul sito –, noterete che 

oggi l’atto criminale viene ritenuto conseguenza di condizionamenti sociali che necessariamente 

possono portare all’omicidio, quando in realtà, anche solo questo caso che io ho trattato mi ha dato 

chiaramente l’idea che è l’individuo che si è impedito di pensare come condurre il proprio 

comportamento secondo proprio desiderio e propria via. 
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